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Qui sotto un Cielo limpido c sereno, 
Dove più pura un'aura ne circonda, 
La voce del Poeta ornai dal seno 
Di liberi concetti esca feconda: 
Silenzio alme cortesi: il cor ripieno 
Tutto ho d'arcana voluttà profonda; 
Chè da ispirato aitar suona più santo 
L'Inno dell'alma mia. Silenzio, io canto: 

Poi che ci cuopre, stretta una schiera, 
L'ombra santissima della Bandiera, 
Poi che spezzati volle la sorte 
I ferrei nodi di tue ritorte, 
Mia dolce patria, prendi un tributo 

Nel mio saluto. 

Fur nove lustri, Terra diletta, 
Da che ad un barbaro giogo soggetta, 
Sulle tue rupi, come un flagello, 
Spiegò i suoi vanni 
E tracce eteree lasciò per tutto 

Di pianto e lutto. 
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E tu divisa fra seherni inulti, 
Strazi tirannici, selvaggi insulti, 
Quando era libito d'ingorda gioja 
La scure il Giudice, la Legge il Boja, 
Versavi lacrime, ina indarno intanto 

Cadea quel pianto.'.... 

Talora aj sonito d'armi lontano 
Tendcano i popoli V orecchio invano; 
Turba di giovani, che ancor non langue, 
Fremcan coir anima vendetta e sangue; 
Eppur delusi modano insieme 

Fremito e speme! ..... 

Forse le Nordiche Jene assetate 
Di tue dovizie, di tua beliate, 
Un vii servaggio nutria n speranza 
Sopir nei vincoli di fratellanza; 
Ala fra Italiani gli animi felli 

Non han fratelli. 

Cangiò le sorti l'ala degli auni, 
Cadder fiaccati gli Austriaci vanni, 
Sui se per l'Itale belle contrade 
In grido, e piovvero le ullrici spade 
Su quella razza eh' è maledetta 

Strage e vendetta. 

E tu, mio Sire, tra i forti forte 
Eri l' Arcangelo forier di morte : 
Si che ogni goccia di quel massacro 
I)' onda lustrale scorrea lavacro, 
Por tanti triboli che avean straziata 

La sventurata. 



Come torrente che si ribella, 
Nel suo furore schianta e flagella, 
Come la folgore dal Ciel giù piomba*, 
Sempre il tuo braccio schiudea la tomba, 
Perchè guidavalo sull'Orde infeste 

L'ira celeste. 

Tultor sui Campi, dove ogni zolla 
Di gloria un grido par che ci estolla, 
Dove le glebe per morti indegne 
D'Italo e Franco sangue son pregne, 
Tultor ti veggio col tuo drappello 

Tirteo novello. 

Oh ! benedetto chi ad un sol patto 
Di nostra patria volle il riscatto! 
Fin da quell'ora su Italia bella 
Splende più fulgida l'amica Stella, 
Da che trionfano su' tutti i cuori. 

I tre colori 

Di quel Vessillo che Italia adora, 
Che di modesta Croce si onora: 
Che in mezzo ai triboli della sventura 
Mentre qual' Egida ci rassicura, 
Sembra che ad Essa sclami « Io rammento 

* 

Che li ho redento 
A noi Soldati ; sia questa 1' Ara 
Cui Fede eterna giuriamo a gara: 
Oggi che un vincolo dolce e leale 
Ne unisce all' inclito Stuol nazionale, 
Coi caldi affetti di un cor devoto 

Si formi un volo. 



Un voto unanime, un voto santo 
Sopra le glorie di un nodo infranto ; 
Mai da chi ha cuore venga obliato 
Che schiavo l'uomo non fu creato; 
Libero popolo sostenga invitto 

11 suo diritto. 
È sacro un serto; ma se per quello 
Un Rè a cadaveri si fa sgabello, 
Se fecondare l' aride glebe 
Fa colle lacrime di oppressa plebe, 
E va superbo di sue ruine, 

Serto è di spine !.... 
E assai chi piovve di là dal monte 
Assai ne cinse finor la fronte: 
Umana pena non dura eterna ; 
Parli italiano chi ne governa — 
Non è crudele non e inumano 

Un ftè Italiano. 
Avverrà forse che il noto squillo 
Chiami a direndere questo Vessillo: 
Provarci forse fia che riesca 
Coli' esecrata razza tedesca, 
Che vinta e doma, pur non oblia 

La fellonia. 
Ma se in un giorno che fia bealo, 
A onor si grande ci serba il Fato, 
Dove il projettilc più spesso fischia, 
Dove più calda ferve la mischia 
Si corra ; è un vincere morir da eroi, 

Sta Dio con noi. 



La Fiera indomita ridotta umile 
Rintuzzeremo nel suo covile; 
Guerra, esterminio, strage inaudita, 
Finché dal Veneto non sia fuggita, 
Finché domate prostrin la chioma 

Napoli e Roma. 

Allor riscossa, Donna divina, 
Infino all' Adria sarai regina : 
Non più straziata tanta bellezza 
Sotto i carnefici di tua grandezza, 
Sciorrà sui vanni robusti il volo 

Un regno solo. 

Oh ! chi premendo d' Italia il lido 
Delle lue glorio non freme al grido, 
Del vii, del reprobo il sonno dorme, 
D'argilla inutile è ammasso informe, 
Che nello spazio lanciò dal niente 

L' Onnipotente. 

Anch'io son' Italo, anch'io comprese 
Ho le grand' anime del mio Paese ; 
Finché il mio corpo non si dissolve, 
Finché il mio cuore non torna polve, 
Questo sia l'unico sospiro mio: 

*= La Patria e Dio 
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